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ATTUALITÀ cronaca

LA RIFLESSIONE 

A 25 anni dalla legge 62/2000 la parità scolastica è ancora tutta da compiere
Lunedì prossimo, 24 marzo, si ter-

rà a Palazzo Lombardia, sede del-
la Regione, un importante incon-

tro dal titolo “25 anni di legge di parità 
e dote scuola: Bilancio e sfide di una ri-
voluzione incompiuta”. L’evento avrà 
luogo alle 15 nell’Auditorium Testori. 
Padrona di casa l’assessore regionale 
all’istruzione Simona Tironi che ospi-
terà il Presidente di Regione Lombar-
dia, Attilio Fontana, monsignor Pieran-
tonio Tremolada, il direttore dell’Usr 
Lombardia, Luciano Volta, il Ministro 
dell’Istruzione e del Merito, Giuseppe 
Valditara. Il dibattito vedrà anche l’in-
tervento delle associazioni che insie-
me all’assessore hanno promosso que-
sto momento di confronto, tra cui 
Agesc, Age, Fism, oltre a quello di Ro-
berto Formigoni, padre politico del 
“buono-scuola” lombardo, e di Rober-

to Pasolini, rettore dell’Istituto Leopar-
di. Nelle intenzioni dei promotori sarà 
un’occasione per tentare un bilancio 
ma soprattutto per riaffermare e rilan-
ciare le ragioni che portarono alle due 
misure legislative, accomunate dall’in-
tento di inverare quanto prescritto 
dall’art. 33, 4° comma, della Costituzio-
ne: «Assicurare piena libertà alle scuo-
le non statali che chiedono la parità e 
ai loro alunni un trattamento scolasti-
co equipollente a quello degli alunni di 
scuole statali». Per noi genitori 
dell’Agesc la libertà di scelta educativa 
trova una sua garanzia istituzionale an-
che in un’altra, fondamentale norma: 
l’art. 30 della Costituzione, che afferma 
come sia «dovere e diritto dei genitori 
mantenere, istruire ed educare i figli». 
L’istruzione e l’educazione spettano 
quindi chiaramente e in via primaria ai 

genitori, i quali, poi, si avvalgono, per as-
solvere a questo compito, di agenzie 
formative quali la scuola. Ma come si 
può esercitare pienamente questo di-
ritto-dovere se non si è liberi di sceglie-
re la scuola per i propri figli? Continua-
mente nel nostro Paese si assiste ad una 
distorsione, se non ad un vero e pro-
prio occultamento delle ragioni vere e 
giuridicamente fondate alla base della 
libertà di scelta educativa, dipingendo 
quanti la invocano come una sparuta 
minoranza che pretenderebbe la ga-
ranzia di un privile-
gio. Al contrario, si 
tratta di una libertà 
fondamentale della 
persona statuita dal-
la Costituzione della 
Repubblica, dalla Di-
chiarazione Univer-

sale dei Diritti dell’Uomo, dalla Risolu-
zione del parlamento Europeo sulla li-
bertà di educazione nell’UE del 1984 e, 
infine, dalla Dichiarazione sulla Diver-
sità Culturale del 2001. Come scriveva 
il Prof. Guglielmo Malizia, dell’Univer-
sità Pontificia Salesiana di Roma, «la li-
bertà di educazione, come libertà di 
scelta della scuola da frequentare, si ba-
sa sul diritto di ogni persona a educar-
si e ad essere educata secondo le pro-
prie convinzioni e sul correlativo dirit-
to dei genitori di decidere dell’educazio-

ne e del genere di 
istruzione da dare ai 
loro figli minori. A 
sua volta, la libertà 
implica il diritto dei 
privati di istituire e 
gestire una scuola e 
comporta una serie 

di obblighi per lo Stato, tra cui quello di 
assicurare con adeguati finanziamenti 
la libertà di scelta. Altrimenti, o si vani-
fica tale libertà costringendo a frequen-
tare scuole in contrasto con le proprie 
convinzioni, o si discriminano le fami-
glie che mandano i figli alle istituzioni 
private perché le si obbliga a pagare due 
volte le tasse relative all’istruzione». Ne 
discende che solo una piena parità eco-
nomica, oltre che giuridica, tra tutti gli 
istituti scolastici, a prescindere dalla lo-
ro proprietà e gestione, può garantire 
una piena libertà di educazione. D’al-
tra parte, l’obbligo per lo Stato di garan-
tire l’istruzione ai propri cittadini non 
implica in nessun modo che esso deb-
ba anche gestire direttamente le strut-
ture scolastiche. Sin dalla fine del seco-
lo scorso in Europa si è assistito al pas-
saggio dal cosiddetto Stato-gestore a 

quello che può essere definito uno Sta-
to-garante promotore, che assicura 
l’erogazione del servizio, mediante l’im-
piego di risorse finanziarie pubbliche, 
senza doverlo per forza amministrare 
attraverso propri apparati, assumendo 
al più una funzione sussidiaria. La fine 
della statalizzazione della società e di un 
modello assistenziale di welfare state si 
è imposto a causa dell’insostenibilità 
finanziaria e delle evidenti inefficienze 
organizzative ed economiche ma ha al 
contempo liberato la creatività di mon-
di vitali presenti nella società con rica-
dute sociali positive. Per la scuola ita-
liana, da questo punto di vista, si deve 
parlare purtroppo di una parità da com-
piere e di 25 anni passati invano.  

Umberto Palaia 
Presidente Agesc 
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Se ne parlerà lunedì 
durante un convegno 

in Regione 
Lombardia, con il 
ministro Valditara

SCUOLA

Ad Ancona, 
 in collaborazione 

con la Caritas, 
l’esperienza 

di sedici giovani, 
nell’ambito di un 
percorso sul tema 

dell’accoglienza 
Ognuno ha dovuto 

rappresentare 
una storia basata 

su persone reali

VINCENZO  VARAGONA 
Ancona 

Una giornata intera, mi-
schiati nella folla, sen-
za soldi, con uno zai-

netto e la necessità di cavar-
sela, come molti migranti e 
senza dimora sono costretti 
a fare quotidianamente. 
È l’esperienza di 16 studenti 
di una scuola anconetana, il 
Liceo Scientifico Galilei, pro-
posta nell’ambito di un pro-
getto avviato da tempo. 
«Questo role play – spiega Sil-
via Pascucci, una dei cinque 
docenti che lo hanno coordi-
nato – è inserito nelle attività 
del Comitato Xenia, che in 
passato ha dato vita a un bel-
lissimo progetto “Un viaggio 
senza valigia” con il patroci-
nio del Garante dell’infanzia 
della Regione Marche». 
È importante parlare dei pre-
cedenti, per evitare si possa 
pensare che la giornata sia 
stata un’avventura senza pre-
messe e orizzonti. Negli anni 
questi ragazzi e i loro inse-
gnanti hanno incontrato 900 
bambini tra elementari e me-
die, per confrontarsi, capire, 
trasmettere, comunicare, in 
particolare esperienze di ac-

Lo zainetto, 2 euro in tasca e poco altro 
Gli studenti provano la vita dei migranti

coglienza, formazione e sen-
sibilizzazione sui temi della 
diversità e dell’alterità. 
L’ultima attività è stata pre-
ceduta da turni di volonta-
riato dei ragazzi sopra i 16 
anni alla Tenda di Abramo, 
trentennale realtà di acco-

glienza di senza tetto a Fal-
conara e sarà seguita nei 
prossimi giorni dalla visita 
dei ragazzi del biennio nella 
sede della Caritas anconeta-
na, dove ormai gli studenti 
del Galilei sono di casa. Sta-
volta, in particolare, il focus 

sarà Vestilbene, uno spazio 
dedicato a persone e fami-
glie con disagi economici 
che fornisce vestiario. 
In questo contesto è nata 
l’esperienza del voler affron-
tare la città di Ancona a viso 
aperto, con sulle spalle solo 

uno zainetto e in tasca appe-
na due euro e l’essenziale per 
vivere, compreso un biglietto 
dell’autobus. 
A ognuno di questi ragazzi è 
stato chiesto di rappresenta-
re una storia, scritta rappre-
sentando una vita vera, una 

persona realmente incontra-
ta e conosciuta. 
«A seconda del profilo asse-
gnato, spiega Davide Giaco-
metti, uno dei cinque docen-
ti che ha accompagnato gli 
studenti, ai ragazzi è stato 
chiesto di affrontare e risol-

vere le difficoltà che i 
poveri, le vittime di 
violenza, gli immigra-
ti della nostra società, 
si trovano a vivere 
ogni giorno». 
Partner della scuola i 
volontari della Caritas 
e della Tenda di Abra-
mo, che hanno dona-
to il loro tempo e ga-
rantito l’apertura dei 
servizi a cui si sono ri-
volti i ragazzi. I profes-
sori hanno monitora-
to l’attività in vari 
modi ed  è stato possi-
bile far incarnare ad 
ognuno le storie di 
persone con situazio-
ni che, a livello di nar-
razione avevano 
ascoltato, ma che in 
quella giornata sono 
diventate la loro pelle. 
«Un conto è la parola, 
confermano i ragazzi, 
che ti tocca e poi ma-

gari scivola via. Un conto è in-
vece investire del tempo in 
uno spazio preciso, reale e, 
ad esempio,  fare pranzo alla 
Mensa della Caritas Diocesa-
na dove ogni sera più di cen-
to persone in difficoltà rice-
vono un pasto caldo». 
La cosa interessante, poi, è 
stato verificare come questi 
ragazzi siano usciti da questa 
giornata: «Entrare nel perso-
naggio, raccontano Viola e 
Valentina, ci ha fatto sentire 
inferiori e impotenti senza la 
possibilità di trovare qualcu-
no che ci aiutasse». Sara ag-
giunge: «Se la comunità non 
si unisce, i poveri sono soli e 
senza possibilità di riscatto». 
Aurora sottolinea quanta 
stanchezza fisica e mentale 
abbiano provato e quanta de-
lusione nel non essere riusci-
te ad entrare nella casa di ac-
coglienza per la notte. Que-
sta esperienza ha dato modo 
ai ragazzi di cambiare com-
pletamente prospettiva. Han-
no affrontato la gente, spesso 
l’indifferenza, a volte il di-
sprezzo, il disagio dell’essere 
evitati, respinti: ora il loro 
sguardo sarà diverso. 
L’energia raccolta in questa 
giornata produrrà certamen-
te uno “scatto” di consapevo-
lezza in ogni ragazzo che ha 
vissuto il role play e divente-
rà fonte di riflessione e ric-
chezza per tutto il Comitato 
Xenia che prosegue con la 
convinzione che bisogna in-
vestire sui giovani, dar loro 
spazio offrendo  esperienze 
forti e significative all’inse-
gna dell’accoglienza della di-
versità, unica via per un futu-
ro di pace. 
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Alcuni dei 
giovani 

coinvolti nel 
“role play” 
ad Ancona 

/Varagona

ANTONIO  AVERAIMO 
Napoli 

Da un lato c’è la più grande metropoli del Mez-
zogiorno – Napoli −, con un’area metropoli-
tana tra le più grandi d’Europa. Dall’altro la-

to Rofrano, un piccolo Comune del Cilento, in pro-
vincia di Salerno, con meno di mille abitanti: uno di 
quei piccoli borghi delle aree interne dell’Italia che 
lottano contro lo spopolamento e potrebbero, pre-
sto o tardi, addirittura scomparire. Anche se non 
molto lontane, due realtà molto diverse tra loro, che 
la Fondazione Quartieri spagnoli (Foqus) di Napo-
li ha provato a unire attraverso uno strumento ormai 
desueto: la lettera, protagonista del progetto “Scuo-
le dell’altro mondo”. 
Gli alunni che frequentano la scuola “Dalla parte 
dei bambini”, create una decina di anni fa da Foqus 
nel cuore del capoluogo campano, si scambiano in-
fatti impressioni e pensieri con quelli di una pluri-
classe di un istituto scolastico del borgo cilentano, 
in un rapporto epistolare che dura da un anno e 
mezzo. La prima cosa che i bambini delle due scuo-
le hanno scoperto, facendosi domande sulle realtà 
profondamente diverse in cui vivono, è questa: gli 
scolari che frequentano le classi nella sede di Fo-
qus, in cima ai Quartieri spagnoli, sono tanti quan-
ti gli abitanti di Rofrano. L’altra amara scoperta che 
hanno fatto i bimbi napoletani è che c’è la possibi-
lità che la scuola dei loro 37 amici di penna potreb-
be prima o poi chiudere. Difficile da capire, per lo-

ro, abituati a vedere così tanti istituti nella loro cit-
tà. Così com’è stato strano scoprire che esistono le 
pluriclassi dove non si riesce a raggiungere il nume-
ro minimo per formare singole classi. 
Le insegnanti dei due istituti hanno accompagnato 
ogni settimana i propri ragazzi a imbucare le lette-
re francobollate nelle cassette rosse delle Poste, sem-
pre più difficili da trovare sia nelle grandi città che 
nei piccoli Comuni. «Abbiamo voluto il progetto 
“Scuole dell’altro mondo” allo scopo di favorire le-
gami, costruire ponti tra individui e comunità», spie-

ga Rachele Furfaro, presidente di Foqus. Perché far-
lo attraverso le “vecchie” lettere scritte a mano e non 
con i moderni mezzi tecnologici che qualsiasi bam-
bino, di qualsiasi luogo, ha oggi a disposizione?  «La 
scrittura a mano – osserva la presidente di Foqus − 
è una forma di dialogo che utilizza strumenti lenti, 
autentici e insegna ai bambini a fermarsi e riflette-
re, quando si raccontano e quando leggono: favori-
sce l’autenticità dei rapporti umani». 
Così, scrivendosi ogni settimana dell’ultimo anno e 
mezzo, i ragazzi di Napoli e di Rofrano hanno potu-

to conoscersi meglio, venendo a contatto con real-
tà profondamente diverse da quelle che vivono quo-
tidianamente. Nelle loro lettere, i bimbi cilentani 
parlano della loro vita così differente da quella dei 
loro amici di penna di città, piena com’è di spazi e 
nella quale trovano spazio anche animali come vol-
pi e cinghiali. Oppure raccontano come sia del tut-
to normale, per loro, mangiare giuggiole e sorbe. Le 
loro famiglie vivono tutte in un contesto rurale. 
Ognuna ha un cortile davanti casa, e molte di esse 
possiedono anche una stalla con degli animali. 
In alcune delle loro lettere, i piccoli di Rofrano rin-
graziano quelli di Napoli per le foto della loro città 
e parlano dei «molti boschi» che ci sono invece dal-
le loro parti. A loro volta, i bambini napoletani chie-
dono a quelli cilentani: «Ma pure da voi c’è l’inqui-
namento? Anche da voi vengono i turisti? Avete con-
fidenza con gli animali?». Argomenti, questi, di cui 
potranno parlare finalmente di persona. Oggi, in-
fatti, gli alunni coinvolti in “Scuole dell’altro mon-
do” si incontreranno per la prima volta, dopo un an-
no e mezzo di corrispondenza. Trascorreranno due 
giorni insieme, nella sede di Foqus. I “padroni di ca-
sa” terranno, col loro coro e la loro orchestra, un 
concerto per i loro ospiti nel cuore dei Quartieri spa-
gnoli: una vera e propria festa con cui si festeggerà 
l’inizio della primavera. E presto, il 30 aprile, parti-
ranno alla volta del Cilento per ricambiare la visita 
dei loro nuovi amici. 
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Oggi gli studenti di Rofrano,  
piccolo borgo a rischio spopolamento 

nel Cilento, andranno a trovare 
i loro compagni di penna 

che vivono ai Quartieri spagnoli

IL PROGETTO SCUOLE DELL’ALTRO MONDO 

Caro amico ti scrivo da Napoli e dai boschi 
Lo scambio di lettere avviato un anno e mezzo fa per far conoscere ai ragazzi realtà diverse dalla propria

Valditara: 
«Tra i ragazzi 
c’è forte energia 
positiva»
«I ragazzi di oggi 
hanno una voglia di 
futuro che deve 
essere valorizzata a 
partire dai loro 
talenti: la scuola deve 
realizzare i loro sogni 
le loro aspirazioni, la 
straordinaria bellezza 
che hanno dentro. Ci 
sono straordinari 
docenti che ci 
mettono passione e 
impegno in tante 
scuole italiane, vado 
in tante scuole, parlo 
con personale 
scolastico e gli 
studenti. La scuola è 
una realtà viva, 
pulsante, molto 
diversa da come 
appare talvolta nei 
media». Parole di 
Giuseppe Valditara, 
ministro 
dell’Istruzione e del 
Merito, che ieri è 
intervenuto all’evento 
promosso dalla 
Fondazione della 
Felicità Ets ad 
Assago. «Non 
commettiamo 
l’errore di vedere i 
nostri ragazzi sempre 
depressi o bulli, 
problematici, c’è 
invece una energia 
positiva e forte in loro 
che la scuola deve 
saper canalizzare» ha 
aggiunto Valditara, 
ribadendo di ritenere 
che «dobbiamo 
lasciarci alle spalle 
un'epoca in cui si 
parlava di 
spontaneismo 
espressivo, in cui la 
storia dell'occidente 
era considerata 
come una delle tante 
possibilità di 
approfondimento, in 
cui il latino veniva 
scartato».

Ex maestra d’asilo 
condannata 

per maltrattamenti

Avrebbe insultato e minacciato i 
suoi piccoli alunni di età 
compresa tra i 3 e i 5 anni 
generando un clima di paura fatto 
di offese, sculacciate, ceffoni e 
bestemmie all'indirizzo dei 

bambini più indisciplinati. Per 
questo il Tribunale di Lecce, 
prima sezione penale, ha 
condannato alla pena di tre anni 
di reclusione un insegnante di 60 
anni in servizio, all’epoca dei fatti, 

in una scuola dell’infanzia della 
provincia di Lecce, con l’accusa 
di maltrattamenti. Secondo 
l’accusa, la donna avrebbe 
messo in atto «un 
comportamento improntato a 

sterile autoritarismo», 
determinando cambiamenti 
nell’umore e nel comportamento 
dei piccoli. I fatti contestati 
risalgono al periodo compreso fra 
dicembre 2014 e febbraio 2015.
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